
X legislatura N. 285 9 luglio 2019

Iniziative legislative, regolamentari, amministrative di rilevante importanza

Pubblicazione ai sensi dell’articolo 50 “Iniziativa legislativa“ dello Statuto della Regione Emilia-Romagna

SUPPLEMENTO SPECIALE
DEL BOLLETTINO UFFICIALE

PER LA CONSULTAZIONE DELLA SOCIETÀ REGIONALE

REPUBBLICA ITALIANA

29/2019 Pubblicazione e diffusione a cura dell’Ufficio di Presidenza dell’Assemblea legislativa
Viale Aldo Moro, 50 - Bologna

3441

PROGETTO DI PROPOSTA DI LEGGE ALLE CAMERE, 
AI SENSI DELL’ART.121, COMMA 2, DELLA COSTITU-
ZIONE

D’INIZIATIVA DEI CONSIGLIERI ALLEVA, CALIANDRO, 
BENATI, MUMOLO, ROSSI, TORRI, TARUFFI

MISURE PER LA PROMOZIONE DEI CONTRATTI DI 
SOLIDARIETÀ ESPANSIVA E UTILIZZO DEL REDDITO 
DI CITTADINANZA

Oggetto assembleare n. 8621

Relazione
Sommario: §1. Sinergia tra reddito di cittadinanza e rias-

sorbimento della disoccupazione; §2. Formule (o ricette) per 
l’occupazione a confronto. I contratti di solidarietà espansiva; §3. 
Avvertenze preliminari all’analisi della proposta; §4. Dati e para-
metri quantitativi di maggior rilievo; §5. L’utilizzo “indiretto” del 
reddito di cittadinanza ai fini dell’incremento occupazionale; §6. 
Misure aggiuntive di compensazione economica della riduzione 
d’orario; §7. Una proposta vantaggiosa per tutti. §8. Applicabi-
lità della proposta alle Pubbliche Amministrazioni; §9. Testo in 
articoli con commento della proposta di legge.

§1) Sinergia tra reddito di cittadinanza e riassorbimen-
to della disoccupazione

L’introduzione nel nostro ordinamento di un “reddito di 
cittadinanza”, in concreto destinato anzitutto, anche se non 
esclusivamente, a disoccupati ed inoccupati apre una nuova 
e probabilmente insperata, o comunque non pienamente va-
lutata, prospettiva di una lotta alla disoccupazione finalmente  
vittoriosa.

Invero, nella corrente opinione e considerazione, il reddito 
di cittadinanza costituisce essenzialmente una misura di redi-
stribuzione del reddito con secondari, e per lo più solo sperati, 
effetti occupazionali laddove invece – ed è quanto cerchiamo di 
dimostrare con questa nota – consente di redistribuire insieme, 
e con la stessa intensità e certezza, reddito e occupazione, a pat-
to di saper costruire nuove e positive correlazioni tra concetti ed  
istituti.

La redistribuzione dell’occupazione costituisce una via obbli-
gata per rispondere in tempi brevi alla domanda: “cosa si può fare 
qui e subito per ridurre drasticamente la disoccupazione giovani-
le?” Si porrebbe così rimedio in tempi brevi, e non medio-lunghi 
o lunghissimi, al dramma sociale della mancanza di lavoro, con-
tinuativamente aggravata anche dal progresso tecnologico, senza 
peraltro negare in alcun modo la contemporanea, parallela ne-
cessità di investimenti e politiche economiche che comportino, 
in progresso di tempo, un aumento assoluto del fabbisogno di  
forza-lavoro.

La possibile sinergia tra reddito di cittadinanza ed incremen-
to occupazionale sembra peraltro essere sfuggita, fino ad ora, sia 
ai detrattori che ai sostenitori e promotori dello stesso reddito 
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di cittadinanza ed, invero, i “detrattori” li considerano addirit-
tura concetti agli antipodi, vedendo nel reddito di cittadinanza 
un istituto essenzialmente assistenziale, di mero trasferimento 
di reddito verso strati della popolazione certamente poveri e di-
sagiati, ma anche sospettati o indiziati di pigrizia, di tendenza al 
parassitismo sociale e addirittura di probabili comportamenti si-
mulatori e truffaldini.

Questo ingiusto e pregiudiziale atteggiamento ha in qualche 
modo impressionato anche i proponenti e sostenitori del nuovo 
istituto che hanno assunto una posizione, per così dire, “difensi-
va”, condizionando la percezione del reddito di cittadinanza ad 
una lunga serie di requisiti ed anzitutto alla soggettiva disponi-
bilità del disoccupato percettore ad accettare, a pena di perdita 
del beneficio, offerte di lavoro da parte degli uffici ed organismi 
pubblici operanti nel mercato del lavoro.

Ma il sistema pubblico di regolazione di questo mercato ha 
sempre dato pessima prova nel procurare ai disoccupati posti di 
lavoro con la conseguenza che, a parte le intenzioni, e le “grida” 
circa l’obbligo di accettare le eventuali offerte, resta altamente 
probabile che per mancanza in concreto di offerta non si vada al 
di là di una, comunque positiva, misura anti-povertà. Ed invece 
alla fine, a ben pensarci, con la stessa spesa pubblica si potreb-
be ottenere molto ma molto di più, e cioè un lavoro vero per i 
disoccupati/inoccupati e inoltre parallela riduzione del “tempo 
di lavoro” con conseguente aumento del “tempo di vita”, per un 
numero di lavoratori già occupati quadruplo di quello dei disoc-
cupati che verrebbero assunti. La via è essenzialmente quella dei 
contratti di solidarietà espansivi, che tra breve compiutamente il-
lustreremo.

Occorre, a nostro avviso, adottare questo punto di vista: una 
volta introdotto nel nostro ordinamento il reddito di cittadinan-
za, con il conseguente stanziamento nel bilancio statale di una 
somma sicuramente ingente, il legislatore, senza accorgersene, o 
quasi, ha anche felicemente creato la provvista per finanziare, sen-
za spese aggiuntive, un reale aumento del numero degli occupati.

Il punto è semplicissimo, addirittura lapalissiano, ma decisi-
vo: ogni posto in più che venisse creato dalla volontaria riduzione 
di orario accettata da 4 lavoratori già in forza comporterebbe un 
reddito di cittadinanza in meno da pagare al disoccupato così as-
sunto, il quale godrebbe non già di un sussidio ma di un lavoro 
vero e di un vero reddito da lavoro normalmente più alto del sus-
sidio stesso.

Tutto il problema di politica sociale e legislativa si riduce, in-
somma, al riuscire a creare un nuovo posto di lavoro spendendo lo 
stesso importo che si spenderebbe per corrispondere il reddito di 
cittadinanza a quel soggetto se restasse disoccupato o inoccupato.

Onde evitare confusione, occorre anzitutto marcare la di-
stanza tra la via che indichiamo della redistribuzione del lavoro 
e quella che il legislatore ha, invece, prospettato come relazione 
tra reddito di cittadinanza e crescita occupazionale: l’idea cioè 
di destinare la parte del reddito di cittadinanza, ipoteticamente 
in godimento ad un disoccupato, al datore di lavoro che lo assu-
ma, così realizzando un aumento netto del monte ore lavorative 
della sua azienda.

Vedremo nel paragrafo seguente, spiegando in sintesi la 
formula (o ricetta) dell’operazione, come ciò sia perfettamen-
te possibile.

§2) Formule (o ricette) per l’occupazione a confronto.  
I contratti di solidarietà espansiva 

 La via ora ricordata, attraverso cui il legislatore vorrebbe  

legare il reddito di cittadinanza alla crescita occupazionale, è quel-
la di incentivare direttamente i datori di lavoro all’assunzione, 
promettendo loro l’importo mensile del reddito di cittadinanza 
per il tempo di residuo godimento da parte dell’ex-disoccupato 
ora neo-assunto. Tale via è certo apprezzabile, pur reiterando una 
tradizionale tipologia di incentivo occupazionale (“soldi pubblici 
a chi assume”), ma i suoi effetti non potranno che essere limi-
tati. La ricordata misura, infatti, presuppone pur sempre che il 
datore di lavoro abbia bisogno di forza-lavoro “in più” ossia che 
sussista nell’azienda un fabbisogno occupazionale superiore ri-
spetto al passato.

Invero, nessun datore di lavoro assume se non ha necessità 
di lavoro in più, ancorché il posto di lavoro sia in parte “pagato” 
da contributi pubblici.

La via che indichiamo è diversa, senza escludere quella ora 
ricordata, perché non presuppone un nuovo ulteriore fabbiso-
gno di ore lavorative, in quanto misura di tipo redistributivo ed i 
nuovi posti di lavoro, per così dire, “si creano e si pagano da sé” 
utilizzando la stessa provvista di denaro pubblico stanziata per il 
reddito di cittadinanza.

L’incentivazione pubblica costituita dal reddito di cittadinan-
za, invero, va intelligentemente utilizzata in modo, per così dire, 
“indiretto” o “di sponda”: occorre destinare un importo equiva-
lente a quello del reddito di cittadinanza – che quel disoccupato/
inoccupato avrebbe percepito – a quattro lavoratori, già occupati, 
i quali volontariamente accettino di ridurre la loro settimana la-
vorativa da cinque a quattro giornate, così “aprendo uno spazio” 
per l’assunzione di quel disoccupato/inoccupato e guadagnando 
per sé un giorno libero in più alla settimana.

L’importo che sarebbe stato destinato all’erogazione di un 
singolo reddito di cittadinanza dovrebbe appunto compensare, in-
vece, quei quattro lavoratori “riducenti orario” della ovvia perdita 
salariale (di 1/5) conseguente alla riduzione dell’orario lavorati-
vo da 5 a 4 giorni settimanali.

Lo strumento negoziale da usare per questa operazione è il 
contratto di solidarietà espansiva, previsto oggi dall’art. 41 D. 
Lgs. n. 148/2015, che è un accordo sindacale aziendale nel quale 
tutta la vicenda può essere convenientemente negoziata e pattui-
ta nei particolari e che è perfettamente invocabile in giudizio nel 
caso di inadempimenti.

Con il contratto di solidarietà, come è noto, si riduce l’orario 
di lavoro di un certo numero di dipendenti già in forza: in quelli 
cd. “difensivi” per fronteggiare crisi aziendali e temporanea man-
canza di lavoro e in quelli “espansivi” (che ci interessano) per 
“creare spazio” all’assunzione di nuovi lavoratori.

Tuttavia, la legge vigente (art. 41 D. Lgs. n. 148/2015) pre-
vede compensazioni salariali ai lavoratori, i cui orari vengano 
ridotti solo con riguardo ai contratti di solidarietà “difensivi” 
e non a quelli “espansivi”. Senza un’adeguata compensazione 
salariale lo strumento da noi proposto non funzionerebbe, per-
ché i lavoratori, pur desiderando certamente un giorno libero in 
più alla settimana e con tutta la simpatia per i disoccupati, non 
potrebbero permettersi una perdita salariale del 20% (1/5 dello  
stipendio).

Per converso, però, con una compensazione adeguata vici-
na al 100% o addirittura totale della perdita si avrebbe una vera 
e propria “corsa alla riduzione di orario”.

Ebbene, quella compensazione altamente adeguata può de-
rivare proprio dalla finalizzazione al suo pagamento della risorsa 
finanziaria che sarebbe stata assorbita dal pagamento del reddi-
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to di cittadinanza, con la precisazione – che è meglio formulare 
fin d’ora – che l’attribuzione della risorsa economica ai lavorato-
ri accettanti la riduzione di orario potrebbe avvenire, per motivi 
anzitutto di semplificazione burocratica, sotto forma di riduzio-
ne della trattenuta fiscale IRPEF in busta paga.

Si può, dunque delineare, in via di prima sintetica conclu-
sione, una semplice ma originale formula: per non limitarsi ad 
alleviare la povertà del disoccupato/inoccupato, ma per garan-
tirgli il lavoro e relativo reddito conviene “giocare di sponda” e 
destinare la stessa risorsa monetaria (€ 780,00 mensili) non a lui 
direttamente, bensì alla compensazione salariale di quattro neo-
colleghi, i quali, riducendo la loro settimana lavorativa da cinque 
a quattro giorni, creano praticamente ex novo, ed in modo certo, 
il posto di lavoro che serve.

Con vantaggio di tutti: dello (ex) disoccupato, dei lavoratori 
riducenti l’orario e dello stesso datore di lavoro, come più sotto 
si avrà agio di dimostrare.

§3. Avvertenze preliminari all’analisi della proposta
 Abbiamo ritenuto opportuno, per semplicità ed efficacia di 

comunicazione, di anticipare il nucleo essenziale della nostra 
proposta, ma nei paragrafi seguenti sarà opportuno o addirittura 
necessario scendere nei dettagli e nelle esemplificazioni, per me-
glio spiegarla e dimostrarne la pratica fattibilità.

Bisogna, però, formulare, in via ancora introduttiva, almeno 
le seguenti avvertenze:

1) quando si parla di destinare ai lavoratori che accettino di 
ridurre il loro orario settimanale, a titolo di compensazione, il 
beneficio monetario che sarebbe stato corrisposto al disoccupato 
come reddito di cittadinanza, ovviamente non si parla di rappor-
ti o negozi giuridici tra soggetti individualmente considerati, ma 
solo di un confronto di contabilità generale tra diverse partite.

Si vuol dire che per lo Stato è lo stesso pagare al disoccupato 
Tizio € 780,00 mensili a titolo di reddito di cittadinanza, oppure 
praticare uno sconto fiscale di € 195,00 mensili a quattro lavora-
tori, Caio, Sempronio, Mevio e Saturnino, che, riducendo il loro 
orario settimanale, consentono l’assunzione di Tizio.

Per questo, comunque, non è affatto necessario che i cin-
que lavoratori si conoscano o siano entrati o entrino in contatto 
tra di loro.

2) L’unico atto giuridico concretamente necessario, secondo 
la nostra proposta, è la stipula a livello di singola azienda di un 
contratto di “solidarietà espansiva” (art. 41 D. Lgs. n. 148/2015) 
ovvero di un accordo sindacale con il quale viene pattuito, ad 
esempio, che l’Impresa assumerà cinque nuovi lavoratori, visto 
che 20 lavoratori già in forza hanno accettato di ridurre la loro 
settimana lavorativa da cinque a quattro giorni.

3) La proposta può applicarsi non solo alle imprese ma an-
che alle Pubbliche Amministrazioni, seppur alle condizioni e con 
le limitazioni che saranno illustrate.

4) Precedenti progetti, ispirati al meccanismo dei contratti 
di solidarietà espansiva - messi a punto da chi redige questa nota 
prima dell’introduzione del reddito di cittadinanza, con l’utilizzo 
di diversi tipi di risorse economiche per ottenere una provvista da 
distribuire ai “riducenti orario” - restano in sé validi, ma ormai 
soprattutto come possibile strumento di completamento e arric-
chimento della provvista implicitamente creata con il decreto sul 
reddito di cittadinanza.

Se ne riparlerà, pertanto, nel paragrafo §6 di questa nota, on-
de formulare un progetto completo.

§4. Dati e parametri quantitativi di maggior rilievo
Si può, dunque, iniziare l’illustrazione della proposta ram-

mentando alcuni dati e parametri quantitativi necessari per 
apprezzarne il significato e la portata.

Il primo dato di interesse è costituito dal numero degli oc-
cupati e dei disoccupati, visto che gli occupati costituiscono, per 
così dire, “la provvista” per l’operazione di riassorbimento dei 
disoccupati tramite la riduzione dell’orario di lavoro settimana-
le del personale già in forza.

I disoccupati “ufficiali”, cioè i soggetti che si registrano di-
chiarando la loro disponibilità all’assunzione al lavoro presso i 
competenti uffici amministrativi, ammontano a circa 2,5 milio-
ni cui va, però, aggiunto un numero difficilmente precisabile di 
“inattivi”, ossia di persone che non cercano o non cercano più 
lavoro (essenzialmente per sfiducia), ma lo accetterebbero se ne 
avessero l’occasione, ed il loro numero può essere stimato, al-
meno come ipotesi di lavoro, in 1,5 milioni di soggetti e forse  
di più.

Molti di questi quattro milioni di soggetti, di cui il 30-33% 
costituito da giovani, versano, ovviamente, in condizioni di po-
vertà e sarebbero, dunque, in grado di candidarsi alla percezione 
del reddito di cittadinanza.

Passando all’altro fulcro del problema, ossia al numero de-
gli occupati, essi sono calcolati ufficialmente in circa 23 milioni, 
ma di essi 5 milioni sono lavoratori autonomi, e dei 18 milioni 
di lavoratori dipendenti solo 15 milioni sono “permanenti”, ossia 
assunti a tempo indeterminato e quindi immediatamente utiliz-
zabili per i nostri scopi.

Pur con tutte queste limitazioni ed altre diverse, i parametri 
quantitativi restano confortanti, perché anche nell’ipotesi che la 
“provvista” degli occupati utilizzabili per la riduzione d’orario 
scenda, per varie ragioni, all’atto pratico, da 15 a 8-10 milioni 
di lavoratori e la settimana lavorativa possa (sempre volontaria-
mente) essere ridotta da cinque a quattro giorni, i nuovi posti di 
lavoro risultanti ammonterebbero a non meno di 2-2,5 milioni, più 
che sufficienti per riassorbire tutta la disoccupazione giovanile, 
che costituisce l’obiettivo assolutamente privilegiato dell’opera-
zione proposta.

Altro profilo quantitativo di centrale importanza riguarda la 
perdita salariale da compensare ai lavoratori accettanti la più vol-
te ricordata riduzione dell’orario settimanale.

Detta perdita sarebbe, in teoria, di 1/5 del salario sia lordo che 
netto, visto che l’orario viene ridotto da 5 a 4 giornate, e possiamo 
assumere l’ipotesi di doverla applicare ad un salario medio-mini-
mo, che stando ai principali CCNL, è di circa € 1.300,00 mensili 
netti, ovvero circa € 1.600,00 lordi, importi i quali, dedotto quel 
1/5, si ridurrebbero quindi ad € 1.040,00 netti ed € 1.280,00  
lordi.

Si parla, comprensibilmente, di importi previsti per le fasce 
centrali, operaie ed impiegatizie, degli inquadramenti in quali-
fiche che contemplano, però, anche qualifiche più basse e più 
alte con relativi importi che, tuttavia, ben raramente superano i € 
2.000,00 mensili, ed interessano solo marginalmente, per le ra-
gioni che si diranno, il nostro problema.

Assumendo, quindi, un importo medio di riferimento di € 
1.300,00 netti, la perdita di potere di acquisto da ripianare o da 
compensare dopo la riduzione di orario sarebbe di € 260,00 net-
ti mensili (1.300/5=260).

La questione diventa, allora, di appurare in qual misura una 
tale perdita possa e debba essere ripianata o compensata, perché il 
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lavoratore si proponga per la riduzione di orario o, comunque, la 
accetti e poi, ovviamente, con quali risorse e modalità realizzarla.

Anche a seguito dei risultati di uno specifico studio demo-
scopico (realizzato in Emilia-Romagna), si può affermare che con 
una compensazione al 100% l’adesione sarebbe totale, ma che an-
che con un indennizzo pari ai 2/3 della perdita salariale la netta 
maggioranza degli occupati interpellati accetterebbe di “passa-
re” alle quattro giornate lavorative settimanali: va precisato che i 
2/3 della perdita teorica del 20% del salario significano una ridu-
zione del salario complessivo del 7% a fronte, però, di un giorno 
libero in più alla settimana.

Vedremo, allora, più sotto in dettaglio come la misura propo-
sta di destinare ai quattro “riducenti orario” l’importo del reddito 
di cittadinanza (€ 780,00 mensili) che sarebbe andato al disoccu-
pato/inoccupato realizzerebbe già di per sé, una compensazione 
del 75% della perdita ossia, a fronte della conquista di un giorno 
libero, una riduzione salariale complessiva solo del 5% dell’in-
tero salario. Con la precisazione, però, che restino possibili e 
vengano proposte (cfr. paragrafo § 6) misure aggiuntive che po-
trebbero azzerare quella perdita.

§5. L’utilizzo “indiretto” del reddito di cittadinanza ai fi-
ni dell’incremento occupazionale

Conviene, ora, entrare nel merito dell’operazione, in sé sem-
plice ma richiedente un impegno assiduo delle forze sindacali e 
sociali, oltre che delle istituzioni: lo strumento operativo è co-
stituito - come detto - dal contratto di solidarietà espansiva di 
cui all’art. 41 D. Lgs. n. 148/2015, ossia da un contratto colletti-
vo aziendale nel quale il datore di lavoro, da un lato, e le OOSS 
dall’altro pattuiscono un certo numero di nuove assunzioni in 
determinate qualifiche (ad es. 10 assunzioni) a fronte di un nume-
ro quadruplo di riduzioni di orario da 5 a 4 giornate settimanali 
(quindi, nell’esempio, 40 riduzioni) volontariamente accettate da 
altrettanti lavoratori già in forza.

La preparazione, azienda per azienda, dei contratti di solida-
rietà sarebbe, dunque, per le organizzazioni sindacali un impegno 
organizzativo e operativo notevole, ma anche di grande soddi-
sfazione, trattandosi di realizzare, in un solo atto, due obiettivi 
sindacalmente importantissimi, quali nuove assunzioni, da un 
lato, ed un sostanziale aumento del tempo libero per i riducenti 
orario dall’altro. Si tratterebbe, allora:

A) di censire, in primo luogo, i lavoratori già in forza all’a-
zienda disponibili alla riduzione di una giornata della loro 
settimana lavorativa, a fronte della compensazione della perdi-
ta salariale, contestualmente risultante da fonti normative e dallo 
stesso contratto di solidarietà.

B) di censire, per converso ed in secondo luogo, in numero 
pari ad ¼ di quello dei precedenti soggetti, i possibili neo assunti 
i quali appunto devono essere soggetti disoccupati/inoccupati già 
titolari o sicuri destinatari di un reddito di cittadinanza.

É poi altamente raccomandabile, per intuibili ragioni di ordi-
ne sindacale, economico, sociale ed umano che si tratti di giovani 
assumibili con contratto di apprendistato, così da fornire anche 
all’impresa una quanto mai vantaggiosa prospettiva di formazio-
ne mirata e di ringiovanimento degli organici.

Tuttavia non si tratta di una condizione esclusiva - saranno 
invero le parti sociali del contratto di solidarietà a decidere in 
concreto della tipologia delle nuove assunzioni - neanche sotto il 
profilo finanziario, dal momento che l’importantissima “decontri-
buzione” previdenziale dei neo-assunti è prevista sia dalle leggi 
sull’apprendistato dei giovani, sia comunque dalla normativa sui 

contratti di solidarietà espansiva per i neo assunti di qualsiasi età 
che trovino lavoro mediante tale strumento.

C) Di prevedere il coordinamento temporale, in termini di 
immediatezza o, comunque, di certezza tra le due operazioni di 
riduzione di orario e di assunzione dei disoccupati/inoccupati già 
convenientemente selezionati.

D) Di prevedere anche eventuali misure aggiuntive (oltre 
alle fondamentali detrazioni di imposta di cui subito sotto si di-
rà) per portare possibilmente al 100% la compensazione della 
perdita retributiva teoricamente subita dai lavoratori riducenti 
orario: pensiamo, in particolare, a benefici di “welfare” azienda-
le e ad un contributo regionale di importo finanziario moderato 
ma di grande valore politico, perché le Regioni dovrebbero es-
sere i soggetti istituzionali promotori, garanti ed anche firmatari 
dei suddetti contratti di solidarietà espansiva.

Va da sé che al momento della stipula dei contratti di so-
lidarietà dovrebbe essere già vigente la previsione normativa 
contemplata dalla nostra proposta e che ne costituisce “il motore”, 
consentendo quel “gioco di sponda” tra reddito di cittadinan-
za e incentivo occupazionale che, della proposta, è, a sua volta,  
l’anima.

La previsione, cioè, in sé semplicissima, di una detrazione di 
imposta, da aggiungere a quelle già elencate all’art. 13 ss TUIR 
(Testo Unico Imposta sui Redditi) di € 200,00 mensili (arroton-
dando da € 780,00 /4=€ 195,00) per quei lavoratori che abbiano 
accettato la riduzione dell’orario settimanale in ragione e nell’am-
bito di un contratto di solidarietà espansiva.

Non vi è per il lavoratore alcuna pratica burocratica da esple-
tare, perché sarà il datore di lavoro, avvertendo ovviamente 
l’Agenzia delle Entrate, a ridimensionare di € 200,00 la tratte-
nuta fiscale mensile in busta-paga.

In questo modo, il lavoratore “recupera” € 200,00 (arrotonda-
mento di € 780,00/4= € 195,00) sui 260,00 che ha perso (sempre 
su un salario netto di € 1.300,00 mensili) perché il netto corrispo-
sto in busta-paga risalirebbe da € 1.040,00 ad € 1.240,00, ossia 
solo € 60,00 in meno rispetto al salario (€ 1.300,00) precedente 
la riduzione di orario, con una perdita salariale complessiva sol-
tanto del 4,6%.

È assolutamente probabile e ragionevole che la grande mag-
gioranza dei lavoratori ben volentieri pagherebbe € 60,00 mensili 
per avere un giorno libero in più alla settimana, ma anche que-
sto piccolo sacrificio potrebbe essere evitato al “riducente orario” 
grazie alle “misure aggiuntive” di incentivazione inseribili nel 
contratto aziendale di solidarietà espansiva di cui tra breve di-
remo.

Ma il cuore dell’operazione e della proposta consiste nella 
misura principale ora descritta, la quale evidenzia come con la in-
troduzione del reddito di cittadinanza e dei relativi stanziamenti 
di bilancio sia virtualmente già pagata la diversa, ma gigantesca 
e salvifica, operazione di reperire, da subito, l’occupazione per 
centinaia di migliaia di giovani.

Quei giovani, infatti, non riceverebbero il reddito di cittadi-
nanza cui hanno diritto, bensì qualcosa di meglio, ossia un posto 
di lavoro con relativo stipendio, poiché con la risorsa finanziaria 
destinata all’erogazione del reddito verrebbe creato ex novo lo 
stesso posto di lavoro, finanziando la volontaria riduzione d’ora-
rio di quattro dipendenti già in forza all’impresa.

Non era questo il vantaggioso risultato cui pensavano colo-
ro che hanno voluto l’introduzione nel nostro ordinamento del 
reddito di cittadinanza, ma è ben noto che, storicamente, molte 
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importanti scoperte ed invenzioni sono avvenute “per caso”, a co-
minciare – potremmo dire - nell’industria farmaceutica…. dalla 
penicillina e dal Viagra.

§6. Misure aggiuntive di compensazione economica del-
la riduzione d’orario

Quanto ora affermato non toglie che per garantire un pieno 
successo dell’operazione sia opportuno cercare di eliminare an-
che quel modesto differenziale di € 60,00 mensili calcolato sullo 
stipendio medio-minimo di riferimento di € 1.300,00 mensili e 
di estendere l’operazione complessiva anche ai percettori di uno 
stipendio netto superiore, ad esempio, fino a € 2.000,00 mensili  
netti.

Sono questi lavoratori di alta qualifica che potrebbero essere 
interessati alla riduzione di orario la quale, però, sarebbe per loro 
alquanto costosa con conseguente effetto disincentivante: su uno 
stipendio netto di € 2.000,00 la riduzione stipendiale mensile sa-
rebbe, infatti, di € 400,00 compensata solo per metà (€ 200,00) 
dalla ricordata detrazione di imposta.

Ovviamente, sopra gli € 2.000,00 di stipendio netto le cose 
peggiorerebbero ancora ma, a nostro avviso, per questi livelli su-
periori (impiegati di alto concetto e quadri) l’intera problematica 
non si porrebbe in concreto, trattandosi, per lo più, di soggetti “in 
carriera”, non interessati a maggior tempo libero.

Possono, allora, tornare utili per coinvolgere nella riduzione 
di orario settimanale anche i lavoratori con stipendio netto fino ad 
€ 2.000,00 mensili, alcune misure che chiameremo ora “aggiun-
tive”, ma che prima dell’introduzione del reddito di cittadinanza 
costituivano l’asse portante di una proposta sullo stesso oggetto 
della riduzione di orario con effetti occupazionali nel quadro di 
contratti aziendali di solidarietà espansiva.

Entrando nel merito, va anzitutto sottolineato, con riguar-
do alle fonti di finanziamento di tali “misure aggiuntive”, che il 
datore di lavoro, nella vicenda del contratto aziendale di solida-
rietà espansiva, come sopra considerato, realizza comunque un 
notevole vantaggio economico-finanziario per diminuzione del 
costo del lavoro.

Infatti, la quantità delle ore complessivamente lavorate non 
cambierebbe, perché la riduzione di orario dei lavoratori che la 
accettano sarebbe perfettamente riequilibrata dalle ore lavorate 
dei nuovi assunti, ma questi ultimi all’impresa costerebbero di 
meno, perché sui loro salari non andrebbero pagati contributi pre-
videnziali (ai sensi dell’art. 41 D. Lgs. n. 148/2015 e/o ai sensi 
della normativa sull’apprendistato), ed in più essi subirebbero la 
temporanea decurtazione retributiva prevista dal CCNL sotto la 
denominazione di “salario di ingresso”.

Il vantaggio economico del datore di lavoro è così in realtà 
notevole, trattandosi di € 300,00/400,00 mensili per ogni nuovo 
lavoratore assunto e sarebbe, allora, equo destinare almeno la me-
tà di tale risorsa ad aumentare la compensazione per i “riducenti 
orario”: si tratterebbe, in pratica, di un beneficio aggiuntivo di 
circa € 50,00 pro capite (€ 200,00/4=€ 50,00) che, aggiunti agli 
€ 200,00 di detrazione di imposta, colmerebbero totalmente nella 
sostanza la perdita stipendiale da riduzione di orario per i percet-
tori di un salario netto di € 1.300,00.

Nel concreto, questo beneficio aggiuntivo potrebbe conve-
nientemente assumere la forma di una voce di welfare aziendale 
da aggiungersi, normativamente, a quelle già previste ed elenca-
te dall’art. 51 secondo comma, lettera i) del TUIR.

Queste “voci” costituiscono per i lavoratori beni o servizi che 
dovrebbero acquistare e pagare nel mercato (es.: asili per i figli, 

abbonamenti a mezzi pubblici, assistenza a parenti anziani ecc..) 
e che, invece, ricevono gratuitamente dall’Azienda, senza, inol-
tre, che costituiscano reddito imponibile a fini fiscali.

Il datore di lavoro, invece, può dedurle fiscalmente come co-
sto di lavoro e proprio questa, come si comprende, è la potente 
molla del “welfare aziendale”: che ciò che per il lavoratore non 
costituisce reddito imponibile è, invece, per il datore di lavoro, 
costo deducibile, con evidente vantaggio di entrambi.

La misura incentivante aggiuntiva di “welfare aziendale” po-
trebbe così, ad esempio, assumere la forma di “voucher” ovvero 
“buoni acquisto” (ora consentiti dall’art. 51, comma 3 bis TUIR) 
presso catene convenzionate della Grande Distribuzione con va-
lore, cadauno, di € 50,00 per lavoratori percettori di salario netto 
fino ad € 1.300,00 e con due “tagli” superiori di € 100,00 ed € 
150,00 per stipendi netti rispettivamente fino ad € 1.800,00 e fi-
no ad € 2.000,00, allo scopo di coinvolgere, se lo vogliono, nella 
riduzione di orario anche lavoratori di più alta qualifica.

Va notato che per i datori di lavoro tali “voucher” o “buoni 
acquisto” avrebbero un costo di parecchio inferiore rispetto al lo-
ro valore facciale, utilizzato e goduto dal lavoratore nell’acquisto 
di beni e servizi, perché ovviamente i datori e le loro associazioni 
potrebbero ottenere dei forti sconti dai fornitori, acquistando-
ne ingenti quantità da distribuire poi ai lavoratori “riducenti  
orario”.

Vale, comunque, la pena di spendere ancora qualche parola 
sull’argomento, perché, come già detto, sarebbe possibile costru-
ire un progetto o formula di riassorbimento della disoccupazione 
tramite contratti di solidarietà espansiva anche con l’utilizzo sol-
tanto del “welfare aziendale” e dei risparmi dei costi contributivi 
e retributivi dei nuovi assunti: ed un progetto di questo tipo è sta-
to anche predisposto prima dell’entrata in vigore del reddito di 
cittadinanza. Resta pertanto pienamente utile quando si trattasse 
di assumere disoccupati non destinatari, per vari motivi, del red-
dito di cittadinanza.

In tale situazione occorrerebbe “surdimensionare” l’utilizzo 
dei risparmi dei costi sui neoassunti e la corresponsione di parte 
della retribuzione (fino ad 1/3 della stessa), mediante “voucher” 
di welfare aziendale, avendo cura che l’importo dei voucher sia 
superiore a quello matematico della perdita retributiva da ridu-
zione di orario.

Per riprendere il nostro esempio di stipendio netto di € 
1.300,00, ridotto teoricamente ad € 1.040,00 per la riduzione di 
orario settimanale, possiamo immaginare che il contratto di so-
lidarietà aziendale possa ridurre ancora questo netto monetario 
ad € 800,00, ma attribuendo al lavoratore anche un “voucher” di 
welfare aziendale del valore di € 450,00, in modo che egli recu-
peri un potere di acquisto pari ad € 1.250,00.

Quei voucher di € 450,00 non costituirebbero, però, un vero 
sacrificio per il datore di lavoro, perché di quegli € 450,00, una 
quota di € 240,00 era comunque dovuta (differenza tra € 1.040,00 
ad € 800,00), una quota di € 100,00 corrisponde al risparmio di 
costo sul nuovo assunto ripartito sui quattro riducenti orario, men-
tre una quota di € 100,00 corrisponde al presumibile sconto che il 
datore di lavoro (o associazione sindacale) otterrebbe acquistan-
do i “voucher” all’ingrosso dai fornitori, con l’aggiunta finale di 
€ 10,00 di contributo da parte dell’Ente Regione.

Per il lavoratore “riducente orario” la compensazione del su-
o potere di acquisto sarebbe così quasi completa, mancando solo  
€ 50,00 mensili, corrispondenti al 4% dell’intero salario, “scotto” 
del tutto sopportabile per un giorno libero in più alla settimana.
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Tutto è molto più semplice, ovviamente, quando, come nella 
fortunata situazione attuale, le leve finanziarie per pagare o com-
pensare la riduzione di orario sono due e non una: non soltanto, 
cioè, il “welfare aziendale”, ma anche, ed anzitutto, l’utilizzo “in-
diretto” o “di sponda”, del reddito di cittadinanza, che consente, 
tramite detrazione d’imposta di € 200,00 al lavoratore “riducente 
orario” del nostro esempio, di abbattere la sua perdita retributiva 
teorica da € 260,00 a solo € 60,00, con amplissima possibilità, 
poi, di esaminare anche questo residuo tramite una modesta mi-
sura di “welfare aziendale”.

Per le suddette ragioni si è voluto prevedere e regolamentare 
nell’articolato del progetto di legge ambedue le “leve” o stru-
menti, che prendono la forma delle due modifiche o integrazioni 
al TUIR (all’art.13 e all’art.51 secondo comma): perché la leva 
del “welfare aziendale”, che è marginale ed una sorta di “Cene-
rentola”, quando opera l’altra dell’utilizzo indiretto del reddito 
di cittadinanza, possa all’occorrenza, quando ciò non avvenga, 
funzionare anche da sola, seppur con modalità più impegnati-
ve e severe.

Occorre, infine, completare il quadro delle risorse finanziarie 
utilizzabili per la realizzazione delle proposte ricomprendendo-
vi un contributo regionale alle imprese firmatarie di contratti di 
solidarietà espansiva.

Il suo importo finanziario potrebbe essere modesto, poniamo 
di € 10,00 mensili rimborsate al datore di lavoro per ogni ridu-
cente orario con stipendio netto di € 1.300,00, e di € 15,00 o € 
20,00 per fasce superiori, lasciando, magari, al contratto azienda-
le di solidarietà espansiva di prevederne l’eventuale riversamento 
ai lavoratori.

Ciò costituirebbe per la Regione una sorta di “titolo legitti-
mante” per sedersi ai tavoli dei contratti aziendali di solidarietà 
espansiva.

§7. Una proposta vantaggiosa per tutti
Ci si può chiedere, a questo punto, quali sarebbero i vantaggi 

che deriverebbero dalla descritta proposta alle parti protagoniste 
o comunque coinvolte nella sua realizzazione mediante contrat-
ti aziendali di solidarietà espansiva.

Vediamo le singole categorie:
A) Disoccupati/inoccupati neo-assunti.
Sono, ovviamente, i principali beneficiari, perché finalmente 

otterrebbero in termini di certezza un rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, al posto del reddito di cittadinanza cui avrebbe-
ro altrimenti diritto.

È importantissimo e fondamentale ribadire che, a stregua di 
questa proposta, non ci si limita a “sperare” che il datore di lavo-
ro, attratto dall’incentivo economico, voglia dotarsi di un posto 
di lavoro “in più”, dal momento che invece riduzione di orario e 
nuove assunzioni costituiscono una sorta di sistema “a vasi co-
municanti” disciplinato come evento certo e in termini di obbligo 
giuridico dal contratto di solidarietà, una volta sottoscritto.

Parliamo qui di assunzioni stabili a tempo indeterminato e 
questa affermazione non è contraddetta dall’indicazione del pre-
feribile utilizzo, in sede assuntiva, del contratto di apprendistato 
che, come si sa, resta risolubile ad nutum alla fine dei 2-3 anni di 
sua durata se non interviene la trasformazione a tempo indeter-
minato. L’esperienza insegna infatti che quando vi è un “piano 
di apprendistato” seguito dalle OOSS che lo abbiano versato e 
sottoscritto in un contratto aziendale, le disdette e mancate tra-
sformazioni sono rarissime, anche in considerazione dei costi di 
formazione già sopportati dall’impresa.

L’assunzione di giovani disoccupati con contratto di ap-
prendistato sarebbe, naturalmente, vista con molto favore dagli 
imprenditori che, in sostanza, potrebbero ringiovanire gli orga-
nici, realizzando i piani formativi di cui avvertono la necessità.

B) Lavoratori già occupati che riducono l’orario lavorativo 
da cinque a quattro giornate settimanali.

È la categoria “nuova” introdotta dalla proposta e che co-
stituisce il “motore” o la “provvista” per l’effetto di incremento 
occupazionale e va subito chiarito che da detta proposta i lavorato-
ri “riducenti orario” ricevono un vantaggio solo di poco inferiore 
a quello dei disoccupati neo-assunti.

Per la gran parte delle persone che lavorano – ad iniziare, 
ovviamente, dalle donne lavoratrici – la prospettiva di un giorno 
libero in più a settimana è tale, letteralmente, “da cambiare la vi-
ta”, consentendo al lavoratore ed alla lavoratrice di accedere ad 
una quantità quasi sconfinata di attività culturali, ludiche, di cu-
ra familiare, di volontariato ecc. ecc.

E ciò a fronte di una penalizzazione salariale del 5% soltan-
to o, meglio ancora, probabilmente senza alcuna penalizzazione.

Al vantaggio proprio dell’acquisto di maggior tempo libero 
non potrebbe non sommarsi, poi, l’intima soddisfazione di aver 
così contribuito all’eliminazione della piaga sociale dell’inoccu-
pazione, soprattutto giovanile.

Conviene, però, soffermarsi ancora un poco sugli aspetti tec-
nico-normativi della proposta, che consentono a questi lavoratori 
una riduzione economicamente indolore dell’orario di lavoro set-
timanale.

Tutto quello che occorre, dal punto di vista delle modifiche 
normative, sono due laconiche, ma cruciali innovazioni ed “addi-
zioni” a due norme del TUIR (Testo Unico Imposte sui Redditi) 
ed esattamente all’art. 13, in tema di detrazioni di imposta per i 
redditi di lavoro, e all’art. 51 secondo comma che elenca le pre-
stazioni di “welfare aziendale”, ossia di beni e servizi erogati al 
lavoratore, ma che non costituiscono per lui reddito fiscalmen-
te imponibile.

La prima “addizione” o aggiunta da apporre, a nostro avviso, 
all’art.13 TUIR come comma 1 ter dovrebbe prevedere la spettan-
za di una detrazione di imposta di € 2.600,00 annuali ed € 200,00 
mensili in favore dei lavoratori i quali abbiano volontariamente 
ridotto la loro settimana lavorativa nell’ambito e per gli effetti di 
un contratto di solidarietà espansiva per l’assunzione di disoccu-
pati destinatari del reddito di cittadinanza.

La seconda “addizione” da apporre all’art. 51 secondo comma 
TUIR come lett. F quinquies, dovrebbe prevedere la non-com-
putabilità come redditi di lavoro dei “voucher” o documenti di 
legittimazione corrisposti a parziale compensazione della perdita 
di potere di acquisto della retribuzione, per quegli stessi lavora-
tori “riducenti orario”.

In estrema sintesi, questi lavoratori che ottengono il grande 
beneficio di un giorno libero in più alla settimana compensano, 
inoltre, la perdita stipendiale: in parte minore tramite la percezione 
di beni o servizi non costituenti reddito fiscalmente imponibile ed 
in parte maggiore mediante l’assegnazione di una detrazione di 
imposta “dedicata” che, ovviamente, rialza il “netto” della busta 
paga, compresso dalla riduzione di orario e salario.

Resta da dire dei profili previdenziali dell’operazione propo-
sta per questi lavoratori: si può ricordare, in proposito, che per i 
rapporti di lavoro “a part-time”, ossia da orario ridotto rispetto 
agli “standard” di CCNL, la riduzione del futuro trattamento pen-
sionistico può essere evitata sia con il versamento di contributi 
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volontari a ripiano della differenza di imponibile previdenziale, 
sia retroattiva con il riscatto dei periodi di versamento ridotto.

Esiste, però, anche la possibilità di accredito di contributi fi-
gurativi da parte dell’INPS, senza spese né per il lavoratore né 
per il datore di lavoro e ciò è previsto anche per i contratti di so-
lidarietà dell’art. 5 comma 5 della legge 19 luglio 1993 n. 236 
che, tuttavia, non specifica espressamente se il beneficio riguardi 
solo i contratti di solidarietà difensiva o anche quelli di solida-
rietà espansiva.

La risposta positiva può essere facilmente dedotta in via inter-
pretativa dall’art. 2 D. Lgs. 24 settembre 2016 n. 185, contenente 
disposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi del Jobs 
Act, il quale consente la “trasformazione” di contratti di solidarie-
tà difensiva in contratti di solidarietà espansiva e poiché i primi 
godono sicuramente di contribuzione figurativa è ovvio che essa 
non possa perdersi nel passaggio ai contratti di solidarietà espan-
siva, e che quindi anche questi ultimi ne godano in linea generale.

C) Datori di lavoro.
Questa proposta si fa carico, naturalmente, dell’atteggia-

mento normalmente riottoso ed “allergico” dei datori di lavoro 
verso prospettive di aumento dell’occupazione e/o della riduzio-
ne dell’orario di lavoro nelle (proprie) aziende e lo fa escludendo, 
anzitutto, che possano essere fondate eventuali doglianze di au-
mento del costo del lavoro.

Infatti, secondo la proposta, il monte-ore complessivo lavo-
rato e retribuito non varia, essendo il minor orario settimanale dei 
vecchi assunti che passano alle quattro giornate lavorative setti-
manali, perfettamente riequilibrato dal lavoro dei nuovi assunti.

Anzi, il costo del lavoro diminuirebbe perché le ore lavorate 
dai nuovi assunti sarebbero esenti da contribuzione previden-
ziale (per 3 anni) e temporaneamente retribuite con l’istituto del 
“salario di ingresso”, di qualche punto percentuale inferiore agli 
“standard” contrattuali collettivi.

Soprattutto, però, i datori di lavoro avrebbero l’occasione 
più unica che rara di procedere, in modo sostanzialmente gratu-
ito, alla realizzazione di una strategia di ringiovanimento degli 
organici e di formazione professionale mirata dei nuovi assunti 
mediante piani di apprendistato.

Certamente questo comporta l’instaurazione di un rapporto 
duraturo con le Organizzazioni Sindacali, al di là della sola mes-
sa a punto del contratto di solidarietà espansiva, ma questo è, 
secondo l’esperienza, un vantaggio, stante la costante buona ri-
uscita, sia in Italia che all’estero, di piani formativi concordati e 
controllati d’intesa con le Organizzazioni Sindacali.

Quanto alle eventuali misure aggiuntive di “welfare azienda-
le”, sarebbero in parte finanziate dai risparmi sul costo del lavoro 
dei neo-assunti e sarebbe questa l’occasione per tanti imprendi-
tori di avvicinarsi ad una modalità di gestione “fidelizzante” dei 
rapporti con il personale, ormai adottata con convinzione da mol-
te moderne imprese di medie-grandi dimensioni.

D) Organizzazioni Sindacali.
Sulle Organizzazioni Sindacali ricade - ed in massima parte 

- la responsabilità operativa per la realizzazione della proposta, 
dal momento che il vettore è costituito dal contratto di solidarietà 
espansiva e cioè da un contratto collettivo aziendale “specializ-
zato” (art. 41 D. Lgs. n. 148/2015).

Ad onor del vero l’operazione di riduzione dell’orario setti-
manale di quattro lavoratori - compensata da un’incentivazione 
fiscale, a fronte dell’assunzione di un lavoratore destinatario o 
titolare di reddito di cittadinanza - potrebbe teoricamente essere 

realizzata anche a prescindere da una negoziazione sindacale, per 
iniziativa degli stessi interessati e magari con l’attivo supporto di 
enti istituzionali (Regione, Comune, Centro per l’Impiego), ma 
è certo che una campagna sindacale contrattuale per la conclu-
sione sistematica di contratti di solidarietà espansiva costituisce 
proprio la soluzione operativa più idonea.

Nel senso che così il sindacato farebbe al massimo grado “il 
suo mestiere”: migliorare le condizioni di chi ha già un lavoro, 
procurando un giorno libero in più alla settimana senza perdi-
ta salariale, da un lato, e procurare un lavoro a chi lo vorrebbe e 
non lo ha, dall’altro!

Per questo occorrerà un’attività intensa e costante: censire i 
possibili “riducenti orario” acquisendone il consenso, e i possi-
bili disoccupati titolari di reddito di cittadinanza, individuando le 
mansioni, le qualifiche e i percorsi formativi delle nuove assun-
zioni, nonché la fisionomia dei rapporti individuali dei neo-assunti 
(apprendistato o altri).

Il che significherebbe anche entrare o rientrare nel cuore delle 
problematiche e della organizzazione aziendale, rinforzare so-
stanzialmente il rapporto con i lavoratori e fare proselitismo nel 
senso migliore.

Si tratta per il sindacato, a nostro giudizio, di un’occasione 
unica per affermare e vedere riconosciuta la propria funzione di 
organizzazione di interessi sociali e collettivi.

Si comprende anche come ben presto cadrebbero tutti i 
pregiudizi contro il reddito di cittadinanza e le profezie di tipo 
scettico, quelle cioè secondo cui il sistema dei servizi dell’im-
piego non sarà in grado, come vorrebbe la legge, di proporre 
al disoccupato/inoccupato tre proposte di lavoro “idonee”, co-
sì da lasciarlo, infine, a poltrire sul famigerato “divano”: invece 
le offerte verrebbero sicuramente ed indefettibilmente, perché 
”autoprodotte” o “auto-costruite” dal sistema con la riduzione di 
orario settimanale di quattro lavoratori già occupati, finanziaria-
mente compensati con la detrazione di imposta!

Anche le organizzazioni sindacali datoriali avrebbero una 
importante, positiva funzione: oltre a quella di mettere a punto 
prassi di “welfare aziendale”, soprattutto quella di immaginare per 
i singoli settori produttivi importanti programmi di formazione 
professionale e ringiovanimento dell’organico grazie al recupe-
ro, finalmente, al mondo della produzione di centinaia di migliaia 
di giovani e di versare, poi, quei programmi nei contratti azien-
dali di solidarietà espansiva e, prima ancora, in accordi-quadro 
territoriali e di settore.

E) Enti regionali e locali.
La riduzione o quasi-eliminazione della disoccupazione non 

può non rappresentare il primo e più desiderato obiettivo degli 
Enti territoriali ed è assolutamente evidente che un’operazione 
come quella illustrata dovrebbe costituire il fulcro di un “patto 
per il lavoro” territoriale.

Non l’unico, va ancora precisato, perché la necessità di redi-
stribuire reddito ed occupazione deve realizzarsi in parallelo con 
nuovi investimenti, nuovo sviluppo e creazione di nuovi posti di 
lavoro generati da quegli investimenti.

Ma la proposta di cui qui si è parlato ha una sua priorità 
perché – come abbiamo sottolineato all’inizio di questa nota - ri-
sponde alla domanda: “cosa si può fare qui e subito per ridurre 
drasticamente la disoccupazione?”

E – va aggiunto – senza spesa ulteriore nel bilancio statale 
rispetto a quella già impegnata per una misura “anti-povertà” co-
me il reddito di cittadinanza.



9-7-2019 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - SUPPLEMENTO SPECIALE - N. 285

8

Crediamo che la Regione abbia un importante ruolo da 
svolgere, istituzionale e di supporto delle parti, e che abbia tut-
to l’interesse a sedersi ad un tavolo di negoziazione dei contratti 
di solidarietà espansiva e, sedendosi a quel tavolo, ben potrebbe 
marcare la sua presenza versando un “chip” (ad esempio € 10,00 
di incentivo per ogni lavoratore riducente orario).

§8. Applicabilità della proposta alle Pubbliche Ammini-
strazioni

La proposta sopra illustrata è stata pensata ed ambienta-
ta, come dimostra l’utilizzo di uno strumento quale il contratto 
aziendale di solidarietà espansiva, con riguardo alle imprese ed 
al lavoro nelle imprese, ma la tematica che essa solleva non è 
estranea alle Pubbliche Amministrazioni, ovvero al pubblico  
impiego.

Anche in tale settore, infatti, gli orari di lavoro settimana-
li sono fermi da moltissimi anni alle 36-38 ore e si avverte in 
modo sempre più acuto l’esigenza di un rinnovamento e ringio-
vanimento degli organici.

Invero, la politica dei “blocchi assuntivi” estesi, di fatto o di 
diritto, anche al semplice “turn over” ha fatto sì che in non po-
chi comparti (anzitutto la Sanità) l’approssimarsi di un normale 
turno di pensionamento di lavoratori con anzianità più che tren-
tennale rischia, ora, di mettere in una gravissima e catastrofica 
crisi l’erogazione di pubblici servizi.

Per altro verso, la ben diversa densità geografica delle impre-
se produttive nel Nord Italia rispetto al Mezzogiorno rischia di 
far sì che, secondo la metodologia proposta, l’effettivo riassorbi-
mento della disoccupazione nell’organizzazione aziendale sia un 
effetto per lo più limitato ai territori settentrionali.

Peraltro, questa proposta metodologica (riduzione d’orario 
– nuove assunzioni) può essere

applicata anche alle Pubbliche Amministrazioni con evidenti 
positivi riflessi occupazionali, anche nei territori del Mezzogiorno, 
e senza aggravamento della spesa pubblica, ove le nuove assun-
zioni riguardassero anche qui dei soggetti destinatari, altrimenti, 
del reddito di cittadinanza.

L’intervento normativo necessario per l’estensione della 
proposta e relativi contenuti all’impiego pubblico e alle Ammi-
nistrazioni Pubbliche dovrebbe, a parer nostro, agire su due fronti: 
da un lato rivedere la disciplina del part-time per i dipenden-
ti pubblici, introducendo la possibilità di riduzione dell’orario 
di una giornata settimanale, seppur in modo condizionato a 
nuove assunzioni di disoccupati/inoccupati destinatari di red-
dito di cittadinanza; dall’altro lato introdurre la possibilità di 
concorsi assuntivi riservati, in tutto o in parte, a questi ultimi  
soggetti.

Si potrebbe, certamente, osservare che in tal modo si può 
correre il rischio di una pronunzia di incostituzionalità, perché, 
secondo la giurisprudenza maggioritaria, l’art. 97 Cost. imporreb-
be come modalità di assunzione di dipendenti delle P.A. concorsi 
pubblici e non riservati. Ma questa regola non è mai stata inte-
sa come assoluta, sia sotto il profilo della non prevalenza della 
riserva di posti (almeno il 50% dei posti da assegnare con con-
corso pubblico), sia sotto quello dell’ammissibilità costituzionale 
di misure una tantum di reclutamento straordinario di determi-
nati soggetti per specifiche circostanze (es.: sanatoria precariato, 
come recentemente nel caso dell’art. 20 D. Lgs. n. 75/2017 “Leg-
ge Madia”).

E anche nel nostro caso ricorrerebbero indiscutibili esigen-
ze di natura straordinaria: la “emergenza occupazionale” per il 

ringiovanimento degli organici, da un lato, e, dall’altro, la possi-
bilità di farlo senza spesa ulteriore, utilizzando soggetti altrimenti 
destinatari del reddito di cittadinanza.

Il meccanismo a nostro avviso dovrebbe prevedere, nel su-
o funzionamento concreto, un duplice condizionamento: da una 
parte dovrebbe essere vagliata la disponibilità alla riduzione di 
orario del personale già in forza, allo scopo di mettere a punto 
bandi di concorso di assunzione, nelle qualifiche individuate, di 
disoccupati/inoccupati titolari o destinatari del reddito di cittadi-
nanza. D’altra parte solo al momento dell’assunzione di questi 
ultimi diverrebbe operativa la riduzione di orario dei lavorato-
ri già in forza.

Con questi interventi normativi, nel settore dell’impiego pub-
blico diverrebbe probabilmente non necessaria la stipula di un 
vero e proprio contratto di solidarietà difensiva, essendo l’opera-
tività della P.A. nella specifica vicenda già regolata da linee-guida 
normative ma, certamente, una espressa previsione normativa 
di trattabilità della materia e dei suoi dettagli in accordi inte-
grativi a livello di Ente, potrebbe essere molti utile sotto molti  
profili.

Sarebbe anche un modo di risospingere verso l’unità il mon-
do del lavoro pubblico e del lavoro privato, che dopo la generosa 
unificante riforma dell’inizio di questo secolo, la successiva le-
gislazione corrente ha, un po’ alla volta, nuovamente separato 
ed allontanato.

§ 9) Testo in articoli, con commento, della proposta
La proposta di legge diretta ad utilizzare il reddito di citta-

dinanza come strumento di riassorbimento della disoccupazione 
deve necessariamente porre capo a modifiche della legge nazio-
nale, perché comporta l’integrazione di due importanti disposti 
normativi del TUIR (ossia D. Lgs. n. 917/1986, aggiornato an-
nualmente), ossia dell’art. 13 e dell’art. 51 secondo comma TUIR, 
in tema, rispettivamente, di detrazioni di imposta e di erogazio-
ne di beni o servizi al lavoratore non costituenti, tuttavia, reddito 
di lavoro (cd. ”welfare aziendale”).

Ciò non toglie peraltro che la proposta resti, per la sua ope-
ratività e successo, legata al territorio e specificamente alla 
dimensione regionale, perché è nell’ambito regionale che devo-
no essere negoziati e conclusi i contratti aziendali di solidarietà 
espansiva che investono, azienda per azienda, le unità produtti-
ve costituenti la “rete” economica territoriale.

Un efficace coordinamento e supporto da parte dell’Ente Re-
gione costituisce, quindi, più che un’opportunità addirittura una 
necessità - come si è più sopra spiegato - e ciò comprende, con-
cettualmente, un’adeguata partecipazione all’iter legislativo, che 
ben può assumere la forma del progetto di legge del Consiglio 
Regionale alle Camere, previsto dall’art. 121 secondo comma 
Costituzione, salva ed anzi auspicata, ovviamente, la possibilità, 
ai fini di velocizzazione dello stesso iter legislativo, che esso sia 
poi ripreso da altri soggetti dotati, ai sensi dell’art.71, da poteri 
di iniziativa legislativa.

Si può, dunque, osservare, passando ad un commento del 
conciso, ma denso, articolato del progetto di legge che all’art.1 
vengono anzitutto presentati gli ingredienti o elementi costituti-
vi della formula proposta per riassorbire in tempi molto brevi la 
disoccupazione dei giovani privi di un lavoro in stato di indigen-
za e, dunque, destinatari del reddito di cittadinanza.

Si tratta della loro assunzione con contratto di lavoro a tem-
po indeterminato o con contratto di apprendistato da parte di 
imprese o enti i cui dipendenti a tempo indeterminato accettino  
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volontariamente di ridurre la settimana lavorativa da cinque a 
quattro giornate, con compensazione economica totale o quasi 
totale della relativa decurtazione retributiva.

Il rapporto numerico è di un nuovo assunto ogni quattro “ri-
ducenti orario” e ciò spiega il perché il progetto possieda grandi 
potenzialità di riassorbimento della disoccupazione, stante il 
forte e sicuro interesse di milioni, addirittura, di lavoratori già 
in forza presso imprese ed Enti, ad aumentare in modo molto 
rilevante il proprio tempo libero senza sacrificio retributivo o 
con un sacrificio ridottissimo (non più del 5% dello stipendio  
iniziale).

L’art. 2 della proposta descrive lo strumento giuridico ido-
neo a realizzare in concreto l’ambiziosa operazione, strumento 
costituito dal contratto sindacale aziendale di solidarietà espan-
siva, previsto e disciplinato dall’art. 41 D. Lgs. n. 148/2015, e, 
dunque, già vigente, ma, in sostanza, inutilizzabile perché privo 
di compensazione economica della perdita retributiva per i lavo-
ratori “riducenti orario”.

L’art. 3 della proposta entra, poi, nel merito del “come” di 
tale essenziale compensazione economica, prevedendo che essa 
assuma la forma, anzitutto e principalmente, di una detrazione 
di imposta per i lavoratori riducenti orario e, secondariamente, 
all’occorrenza, di un’integrazione del potere di acquisto attraverso 
la corresponsione, anche mediante “buoni” o documenti di legit-
timazione (cfr. art. 51 comma 3 bis del TUIR) di beni e servizi a 
titolo di “welfare aziendale”.

Completa il meccanismo la possibilità di un limitato sup-
porto finanziario dell’Ente Regione all’impresa che garantisce 
la compensazione.

La norma specifica, naturalmente, le opportune modifiche 
ed integrazioni alle previsioni dell’art. 13 e dell’art. 51 secon-
do comma TUIR.

L’art. 4 è dedicato al ruolo della Regione, che è innanzitutto 
promozionale e di coordinamento tra le Organizzazioni Sindaca-
li e quelle datoriali, al fine della stipula dei contratti di solidarietà 
espansiva, ma anche di facilitazione dell’operazione complessiva 
nell’ambiente socio-economico, e di un suo parziale finanziamen-
to, di alto impatto politico, indipendentemente dalle quantità delle 
risorse impegnate.

L’art. 5 riguarda l’estensibilità della proposta al pubblico 
impiego presso Enti pubblici non economici, ed altre Ammini-
strazioni pubbliche, che appare senz’altro possibile, pur dovendo 
farsi carico di alcune incertezze circa le modalità di reclutamento 
dei nuovi assunti, disoccupati in godimento del reddito di citta-
dinanza.

La soluzione è data da una riserva di posti nei concorsi pub-
blici per un limitato numero di anni: va sottolineato, in ogni 
caso, che qui non ha ragione di essere invocato alcun “blocco 
assuntivo” rispetto a questi lavoratori, perché la spesa è ap-
punto già coperta dagli stanziamenti annuali per il reddito di  
cittadinanza.
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PROGETTO DI PROPOSTA DI LEGGE 

Art.1
Contratti di solidarietà espansiva  

per titolari del reddito di cittadinanza
Allo scopo di realizzare uno stabile inserimento lavorativo di 
giovani disoccupati o inoccupati, di età inferiore ai 35 anni e 
riconosciuti destinatari del reddito di cittadinanza, nonché di mi-
gliorare per tutti i lavoratori il rapporto tra tempo di vita e tempo 
di lavoro, vengono adottate le misure di incentivazione previste 
dalla presente legge per la stipula di specifici contratti di solida-
rietà espansiva, in quanto prevedano:
a) la riduzione della settimana lavorativa da cinque a quattro 
giornate, con adesione volontaria da parte dei singoli lavoratori 
dipendenti con contratto di lavoro a tempo pieno e indeterminato.
b) L’assunzione con contratto di lavoro a tempo indeterminato 
o con contratto di apprendistato di giovani di età fino ai 35 an-
ni, disoccupati o inoccupati, titolari del reddito di cittadinanza, 
con ricostituzione del monte-ora lavorato precedente la riduzio-
ne di orario.
c) Una compensazione economica in favore dei lavoratori che 
hanno aderito alla riduzione di orario, non inferiore al 75% del-
la relativa perdita retributiva.

Art. 2
Stipula dei contratti di solidarietà espansiva

I contratti aziendali di solidarietà espansiva di cui all’art.1 del-
la presente legge vengono stipulati dai soggetti di cui all’art. 51 
del D. Lgs. 15 giugno 2015 n. 81, con l’assistenza delle Orga-
nizzazioni Sindacali di categoria in applicazione di eventuali 
accordi-quadro regionali: il singolo lavoratore è libero di non 
aderire alla riduzione di orario ed alla relativa regolamentazione 
del contratto di solidarietà espansiva, anche se iscritto alle asso-
ciazioni sindacali stipulanti.

Art. 3
Compensazione economica per riduzione di orario

1. La compensazione economica non inferiore al 75% della per-
dita retributiva da riduzione di orario è realizzata mediante:
a) riconoscimento di una detrazione di imposta pari ad € 2.600,00 
annuale da applicare mensilmente ad ogni lavoratore che abbia 
accettato di ridurre il suo orario di lavoro settimanale da cinque 
a quattro giorni;
b) erogazione ai suddetti lavoratori di un ammontare concordato 
di voucher o titoli rappresentativi da utilizzare per l’acquisto di 
beni o servizi non costituenti reddito da lavoro, ai sensi dell’art.51 
secondo comma TUIR;
c) specifici contributi regionali di cui all’art. 4 della presente legge.
2. Allo scopo di realizzare la misura compensativa di cui al-
la lett. a) del comma che precede, all’art. 13 TUIR è aggiunto 
il comma 1 ter del seguente tenore: ”spetta, altresì, una detra-
zione di imposta lorda di € 2.600,00 annuale da applicare ai 
lavoratori dipendenti di imprese private, enti pubblici economi-
ci e società partecipate pubbliche che abbiano volontariamente 
ridotto l’orario settimanale da cinque a quatto giornate, in ap-
plicazione di accordi sindacali di solidarietà espansiva diretti 
all’assunzione di disoccupati titolari o destinatari di reddito di  
cittadinanza”.

3. Allo scopo di realizzare la misura compensativa di cui alla 
lett.b) del primo comma, all’art.51 secondo comma TUIR è ag-
giunta la lettera F quinquies, contenente la seguente previsione: 
“il valore nominale dei documenti di legittimazione o voucher, 
corrisposti in aggiunta o in sostituzione di una parte di retribu-
zione non superiore ad 1/3 dello stipendio lordo ai lavoratori che 
abbiano volontariamente ridotto l’orario settimanale da cinque a 
quattro giornate, in applicazione di accordi sindacali di solidarietà 
espansiva diretti all’assunzione di disoccupati titolari o destina-
tari di reddito di cittadinanza.

Art. 4
Ruolo della Regione

La Regione:
a) Promuove la conclusione dei contratti di solidarietà espansiva 
di cui all’art. 1 della presente legge, d’intesa con le organizza-
zioni sindacali territoriali dei lavoratori e dei datori di lavoro, 
nonché di accordi-quadro regionali, e può partecipare alla loro 
negoziazione e stipula.
b) Collabora alla messa a punto delle misure di compensazione 
economica di cui all’art.3, primo comma, lett. b) che precede, fa-
vorendo l’acquisto presso i fornitori dell’insieme di beni e servizi 
di cui a detta disposizione.
c) Eroga, fino ad assorbimento delle risorse stanziate per questa 
finalità, alle imprese stipulanti i contratti di solidarietà espansi-
va di cui all’art.1 della presente legge, un contributo mensile di 
€ 10,00 per ogni lavoratore che abbia aderito alla riduzione di 
orario, aumentato ad € 20,00 ove il lavoratore percepisse, pri-
ma della riduzione di orario, un salario superiore ad € 1.800,00  
netti.

Art. 5
Applicabilità alle Pubbliche Amministrazioni

Allo scopo di rendere applicabili le norme della presente legge, 
in quanto compatibili ai dipendenti di Pubbliche Amministrazioni 
ed Enti Pubblici non economici, vengono introdotte le seguen-
ti disposizioni:
a) I dipendenti pubblici, i quali possono accedere, ai sensi della 
vigente legislazione, all’istituto del “part-time” verticale, han-
no altresì il diritto di richiedere ed ottenere la riduzione di una 
giornata della loro settimana lavorativa, in concomitanza e subor-
dinatamente all’assunzione, con le modalità previste dal disposto 
della lett. b) del presente comma, dei disoccupati titolari o desti-
natari del reddito di cittadinanza.
b) Le Pubbliche Amministrazioni possono riservare, per il trien-
nio successivo all’entrata in vigore della presente legge, una 
percentuale non superiore al 50% dei posti messi a concorso, a 
disoccupati titolari o destinatari del reddito di cittadinanza.
c) L’assunzione in servizio di cui alla lett. b) che precede è condi-
zionata dalla presentazione, in misura proporzionale, di domande 
di riduzione di orario da parte dei dipendenti di cui alla lett. a), 
così da assicurare l’invarianza del monte ore lavorate.
d) Nel caso di insufficiente presentazione, le assunzioni posso-
no avere luogo nel caso di sopravvenienza di domande ulteriori 
nei 12 mesi successivi.
e) Le misure e le materie di cui ai commi che precedono posso-
no formare oggetto di contrattazione decentrata.
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